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M A U R O C U R A T I 

• a BOLOGNA. Per una volta 
in un'asslse che raccoglie 1 mi
gliori esponenti delle banche 
pubbliche italiane non ci si è 
rifugiati nelle solite nebbie di 
progetti futuribili e forse mai 
realizzabili. Il '92 sarà anche 
una moda per dibattiti, ma 
mette una paura vera ai nostri 
banchieri che si trovano co
stretti a fare convegni che dia
no delle risposte a quei loro 
dubbi, cosi diffusi in questo 
periodo. Ecco allora che ieri, 
a Bologna, la Cassa di Rispar
mio ha messo insieme perso
naggi di indiscutibile rilievo 
come Luigi Arcuti (presidente 
dell'Imi), Antonio Fazio (vice
direttore generale della Banca 
d'Italia), Camillo Ferrari (pre
sidente dell'Associazione ita
liana delle Casse di rispar
mio), Nerio Nesi (presidente 
della Bnl), Roberto Ruozi (do
cente alla Bocconi), il giurista 
Fellclano Benvenuti e Gian-
guldo Sacchi Morsianl presen
te sia nella sua veste di massi
mo rappresentante della Cas
sa bolognese e di presidente 
dell'lccri (l'Istituto delle Cas
se di risparmio italiane). Ospi
ti di riguardo Emilio Rubbl, 
democristiano, sottosegreta
rio al bilancio che in queste 
terre raccoglie i suoi consensi 
elettorali e soprattutto il recu
perato Giovanni Goria ex mi
nistro del Tesoro, ex presi
dente del Consiglio, impegna
to in un tour italiano per un'o
pera di vernissage che Inau
guri la sua nuova immagine 

. come uomo di linanza. 

Ma veniamo al convegno. 
Che fare, ci si è domandati, dì 
fronte al '92 considerato che 
la banca pubblica italiana ha 
profondi ritardi culturali ed 
organizzativi rispetto ai con
correnti stranieri? E ancora: 
potrà bastare il disegno di leg
ge presentato dal ministro 
Amato oppure possono esi
stere alternative? Sacchi Mor
sianl, inaugurando l'incontro, 
si presenta con una proposta 
precisa: trasformiamo le Cas
se o comunque le banche 
pubbliche In gruppi polifun
zionali, cioè in un sistema di 
società specializzate in servizi 
finanziari, governato da una 
holding che eserciterebbe la 
funzione di pianificazione 
strategica e il relativo control
lo d'attuazione delle strategie. 
In questo modo - dice sem
pre Sacchi Morsiani - si otter
rebbero diversi vantaggi tra i 
quali la non commistione tra 
banche e Industrie. L'Ipotesi 
piace e non piace. Ruozi, ad 
esempio decanta la validità 
della Banca Universale ma fa 
capire che anche quella dei 
gruppi polifunzionali avrebbe 
un suo senso. Più convinto è 
Fazio che si dice d'accordo 
con la proposta e ricorda co
me, a suo parere, la specializ
zazione della banca sia neces
sariamente la risposta vincen
te. Nerio Nesi sostiene invece 
che la sua banca è già un 
gruppo polifunzionale e, con 
la nonchalance di chi ha la 
mente in altre faccende affa-
cendate, dà una comunicazio
ne che farà certamente parla
re gli esperti: «...siamo in gra
do - dice - con la nostra cul
tura e con le nostre abitudini 
di affrontare tutti i grandi pro
blemi cui si trovano di fronte 
le banche? ...Per parte nostra, 
come ha già latto la Banque 
de Paris, trasferiremo tutta la 
nostra attività fmanzìana a 
Londra. Un provvedimento 
doloroso ma necessano». 

Insomma idee chiare, alme
no nel disegnare la banca del 
futuro, non esistono. I gruppi 
polifunzionali potrebbero es
sere utili: «...una possibile ri
sposta tra le tante» ha detto 
Goria nel suo Intervento, ma 
portano con sé tutto il carico 
di perplessità e di preoccupa
zioni tipico di chi non ha te 
idee precise. Del resto le Cas
se che da sole formano una 
delle più grandi banche Inter
nazionali (4169 sportelli, 
151.200 miliardi amministrati, 
una costellazione di società di 
leasing, merchanl banks, fon-
dì comuni e via dicendo dav
vero impressionante) non so
no in grado di trasformarsi in 
un unico razionale sistema di 
imprese finanziane. 

Meno semplice del previsto il primo 
esame della Finanziaria in Parlamento 
Non quadrano le cifre di Amato 
sul bilancio e i rinnovi contrattuali 

La Camera al governo: 
«Rifate bene i conti» 

Amintore Fanfani 

La «lunga marcia» della legge finanziaria in Parla
mento è iniziata ieri mattina. Prima il ministro del 
Bilancio Fanfani, poi gli «esperti» di Iseo e Ispe. 
Quindi la risoluzione della Commissione sulla 
«conformità» della legge ai regolamenti. Ma i conti 
del governo appaiono estremamente complicati. E 
sono di questo tenore le osservazioni della Com
missione che ha riconvocato Amato. 

ANGELO MELONE 

• • ROMA. Il termine ultimo, 
terremoti nella legislatura a 
parte, è fissato per I undici no
vembre. Entro quel giorno do
vranno essere varati la legge 
finanziaria e tutti I provveda 
mentì di accompagnamento 
(a conti fatti, da nove sono di
ventati tredici) senza i quali la 
manovra economica messa in 
campo per il 1989 risultereb
be assolutamente monca, per 
non dire impossibile. Ma già 
su questo primo punto c'è un 
problema: bisogna che si vari

no nuove regole che permet
tano la discussione «in con
temporanea* di tutti i disegni 
di legge. 

In sostanza, potrebbe esse
re questa la falsariga su cui si è 
mossa tutta la pnma, impor
tante giornata di esame delia 
Finanziaria '89 alla commis
sione Bilancio della Camera. 
Un passaggio decisamente 
tecnico, ostico per alcuni ver
si: ma è una sorta di «esame ai 
raggi X» della legge da parte 
del Parlamento prima che -

proseguendo nell'esempio -
si discuta dell'aspetto genera
le del «paziente» e della effica
cia della «cura* proposta. 

Ed un primo risultato, per la 
verità non confortante, questa 
analisi l'ha fornito. Sintetizza
to nella battuta di Giovanni 
Nonne, membro socialista 
della commissione, la Finan
ziaria '89 «si sta rivelando più 
complicata e complessa di 

3uel|a degli anni scorsi: i dati 
i tre mesi fa si sono modifi

cati - prosegue Nonne -, il bi
lancio è diventato difficilmen
te leggibile e bisogna vedere 
ora se la modifica delle gran
dezze economiche non fini
sca per far mutare il quadro di 
fondo». Insomma, la Finanzia
ria che per la prima volta (e si 
potrebbe aggiungere: final
mente) si presenta «snella» al 
Parlamento, poi cosi «legge
ra» non sembra essere. LA ri
forma della iegge mirava, ap
punto, ad evitare che giunges
se in Parlamento l'ennesimo 
provvedimento onnicompren

sivo ed allo stesso tempo in
comprensibile nel quale si de
cideva dai livelli delle entrate 
allo spostamento di qualche 
dimenticata stazione ferrovia
ria. Quest'anno il ministro del 
Tesoro ha potuto muoversi in 
modo diametralmente oppt> 
sto. Ma, a stare alle obiezioni 
ascoltate ieri, non si sono fatti 
enormi passi in avanti. 

I membri della commissio
ne lo hanno sottolineato allo 
stesso ministro del Tesoro (ri
convocato nel pomeriggio), 
chiedendo che al testo si ap
portino numerose modifiche. 
In particolare che venga spe
cificata la «triennalizzazione» 
dei saldi delle spese e che si 
definiscano dei «parametri» 
che permettano di rissare il 
passaggio dai conti dello Sta
to espressi in termini di cassa 
negli obbiettivi del fabbiso-

§no a quelli espressi in termini 
i «competenza» nella Finan

ziaria. Discorso solo apparen
temente astruso. In sostanza 

spese, entrate e fabbisogno 
sono calcolati nspetto a quan
to realmente incideranno sul
le casse dello Stato, la Finan
ziaria indica invece le cifre 
che si ritiene sia compatibile 
spendere o possibile incassa
re in relazione allo stato della 
Finanza pubblica a prescinde
re se questi livelli saranno poi 
rispettati. La differenza è no
tevole: come si può controlla
re la correttezza dei conti del 
governo in queste condizioni? 

Occorre trovare dei para
metri, chiede appunto la com
missione Bilancio. Ora, in so
stanza, tocca al governo rifare 
i propri conti. Ed una precisa 
contestazione in questo senso 
era venuta anche durante la 
giornata dagli «esperti» di Iseo 
e Ispe oltre che da un docu
mento diramato dai comunisti 
Garavini e Macciotta. In parti
colare lo studio dell'Ispe rile
va che «il continuo passaggio 
tra riferimenti di cassa e di 
competenza» rende partico

larmente difficile la lettura 
delia legge. Un solo esempio 
delt'Ispe. il fabbisogno per 
l'89 è stimato negli ormai fa
mosi 117.350 miliardi ed è 
composto da una parte dì in
teressi ed uno primario (per la 
spesa). Bene, sommando gli 
87mila miliardi previsti per eli 
interessi ed i 2Imita perla 
spesa il risultato non fa 
117.350: e allora? 1 conti sono 
da rifare. Come, fa notare l'I-
•spe, la parte che riguarda la 
prevista spesa per il rinnovo 
dei contratti nel pubblico im
piego: secondo le stime del 
governo le retribuzioni do
vrebbero crescere del 5,5% 
con un accantonamento dì 
mille miliardi, secondo le pri
me piattaforme sindacali l'au
mento dovrebbe corrisponde
re al 20% con oneri di 11 mila 
miliardi; una distanza incol
mabile. E possibile una rinun
cia totale del sindacati? Da 
questo punto, ora si parte per 
le prossime audizioni: si arri
verà alla meta entro un mese? 

«L'Italia ha un fìsco da Terzo mondo» 
Il condono? È il più nefasto provvedimento che 
può adottare lo Stato di diritto. E poi non ha mai 
funzionato in nessuna parte del mondo. Sono solo 
alcune delle notazioni critiche venute da esperti 
tributari italiani, europei ed americani riuniti nel 
convegno dell'In «Esperienze straniere e prospetti
ve per l'ordinamento tributario italiano». Tra loro il 
professor Uckmar e Rinviato» dell'Fni Vito Tanzi. 

Mi ROMA. Quali prospettive 
vedono per la situazione fi
nanziaria detto Stato italiano? 
Davvero preoccupanti. E non 
potrebbe essere diversamente 
visto che II convegno dell'In si 
svolge proprio mentre la leg
ge finanziaria Inizia il suo 
cammino in un Parlamento 
che è quasi eufemistico defini
re in tempesta. Forse il modo 
migliore per sintetizzare le lo
ro opinioni è una battuta del 
direttore del Dipartimento fi
scale del Fondo monetario in
ternazionale, Vito Tanzi, arri* 
vato con una commissione da 
Washington proprio per stu
diare il «caso italiano»: «Il defi
cit pubblico italiano - dice - è 
davvero un problema, come 
rilevano tutti, anche se te favo
revoli condizioni intemazio
nali e ta nlevante crescita del 
paese non fanno accendere 

un Immediato campanello 
d'allarme. È come se uno co
struisce una bella casa in zona 
tellurica - conclude -. Può 
applicarsi semplicemente a 
farla sempre più bella senza 
preoccuparsi delle misure an
tisismiche, e sperare che il ter
remoto non arrivi. Ma se poi 
iniziano le scosse?». Il paralle
lo con l'attuale situazione di 
quella che viene chiamata 
l'«aziena Italia» è chiara). E sul
la stessa falsariga, ma molto 
più esplicita, si è mossa la re
lazione introduttiva del pro
fessor Pietro Armani, vicepre-
sdiente dell'In. Armani parla 
alla presenza del ministro del
le Finanze Colombo, attacca 
le norme «antielusione» varate 
dal governo (confermando un 
fronte compatto degli indu
striati contro questo disegno 
di legge), attacca le ipotesi di 

riforma della finanza locale, 
ed una amministrazione finan
ziaria da una parte incapace e 
dall'altra pronta a vessare e 
«criminalizzare» il contribuen
te, mentre il fronte degli eva
sori cresce. Ma a tutto questo 
Colombo non replica. Non re
plica nemmeno agli argomen
ti con cui Armani spiega che il 
molto propagandato «provve
dimento antielusione varato 
dal governo non risponde as
solutamente alle necessità di 
allargare la base imponibile» 
ed ha una gravità che arriva ad 
intaccare l'inviolabile princi
pio della certezza del diritto, 
visto che può avere effetti re
troattivi. Sono gli stessi argo
menti alla base della «stronca
tura» giunta nei giorni scorsi 
dal capogruppo de in com
missione Finanze, che giudica 
Colombo «un ennesimo mini
stro incapace» a gestire le fi
nanze del paese. 

Allargamento delta base 
imponibile, necessità di con
tenere il deficit, contestazione 
del provvedimento di condo
no. Sono queste, dunque, le 
tre maggion contestazioni alla 
manovra dei governo. L'Italia 
ha insomma un sistema fisca-
te-colabrodo che non solo 
permette l'evasione, ma anzi 

finisce per incoraggiarla con 
la complessità delle leggi. E 
per riassestare la situazione 
non servono certo provvedi
menti di condono: «Le espe
rienze che abbiamo sono ne
gative - dice ancora Tanzi - in 
ogni parte del mondo. L'e
sempio argentino è emblema
tico - conclude -: un condo
no ogni tre o quattro anni, che 
dà scarsi risultati immediati e 
moltìplica i problemi per gli 
anni successivi». E in Italia, 
che In fatto di condoni detie
ne un vero e proprio record? 
•Finisce quasi per essere una 
necessità... estiva per far qua
drare i conti dello Stato e rac
cattare qualcosa - dice Victor 
Uckmar, docente di scienza 
delle Finanze e notissimo 
consulente finanziario -. An
che questa volta è stato così 
ma è il più nefasto provvedi
mento che può adottare uno 
Stato di diritto. La verità - ag
giunge - è che in Italia esiste 
un divario insopportabile tra 
chi paga per forza e chi riesce 
ad approfittare di qualche nic
chia per evadere. Prendiamo 
il clamoroso esempio delle 
società di capitale: ne esìsto
no 350mìla. Di queste forse 
solo 20mila svolgono real
mente questo ruolo e circa 

Giuliano Amato 

quattrocento sono quotate in 
Borsa. Le altre tendono solo a 
sfuggire alla progressività im
postava, e questo crea discri
minazioni. Allora si tratta di 
nordinare davvero, di riforma
re il sistema fiscale rompendo 
l'attuale rapporto pnncipe-
suddito, ma ho ta netta sensa
zione che ci sono categone 
che hanno tutto l'interesse a 
mantenere il disordine per 
conservare il loro potere». E 

allora? L'unica proposta com
plessiva di riforma è stata pre
sentata dall'opposizione' cosa 
ne pensa Uckmar che è stato 
anche consulente della De? 
«Sul piano dei programmi -
conclude - c'è affinità. L'ho 
detto altre volte e insisto: ne
gli Usa democratici e liberali 
hanno votato insieme solo per 
la riforma tributaria. Perché 
questo nsultato non si può 
raggiungere in Italia?». 

OAM 

Per il nuovo contratto di lavoro 

Oggi sciopero alla Sip 
meno servizi ai telefoni 
Mi ROMA Interrotte le trat
tative giovedì per il nuovo 
contratto Sip, i telefonici di 
Cgil Cisl Uii oggi si fermano 
per otto ore. Ciò naturalmente 
non significa che non si potrà 
telefonare, ma che se il vostro 
telefono resta isolato, chia
mando il 162 bene che vada 
un disco vi avvertirà che i ser
vizi son sospesi a causa dello 
sciopero. Tranne quelli essen
ziali per ospedali, vigili del 
fuoco ecc. Le trattative (il 
contratto per i dipendenti Sip 
è scaduto l'anno scorso e la 
piattaforma è stata presentata 
a maggio) si sono interrotte 
praticamente su tutto. In un 
contesto piuttosto complesso, 
perché la Sip ai sindacati che 
avanzavano le loro nvendìca-
ziom ha presentato le linee dì 
ristrutturazione dell'azienda. 

Il che trova d'accordo i sinda
cati, tanto più che l'azienda 
telefonica di Stato si nstruttu-
ra innovando gli apparati tec
nici, allargando servizi e occu
pazione per attrezzarsi all'ap
puntamento del mercato eu
ropeo «E questo - osserva il 
segretario generale aggiunto 
della Fitpt Cgil Salvatore Bo-
nadonna - comporta ta mobi
lità territoriale e professionale 
per migliaia di lavoratori. Dì 

3ut la nvendicazione di spazi 
i contrattazione regionale 

per negoziare te condizioni in 
cui dovranno applicarsi te no
vità sui dipendenti». E su que
sto c'è stato il primo «no» del
l'azienda che vuole centraliz
zare tutto sebbene non tutte le 
regioni abbiano le stesse strut
ture di servizi, lo stesso rap
porto col mercato. Per l'ora
no settimanale a 38 ore, la Sip 

vorrebbe scambiare l'ora di ri
duzione richiesta con maggio
re disponibilità di lavoro festi
vo e del sabato, ma ovviamen
te i sindacati non sono d'ac
cordo. Sul salario invece la 
rottura è avvenuta a proposito 
degli scatti d'anzianità, che la 
Sip vorrebbe fortemente n-
dotti quanto meno per i nuovi 
assunti. Ma i sindacati non 
hanno ncevuto dai lavoratori 
alcun mandato a trattare sugli 
scatti, che perciò non com
paiono netta piattaforma. Tut
tavia hanno tentato di ndurne 
il peso chiedendo aumenti ol
tre che sui mimmi, anche sul 
«premio annuo mensilizzato»: 
una sorta di «terzo elemento 
della retribuzione» che non 
influisce sugli scatti, i quali 
verrebbero così «raffreddati». 
Ma la Sip ha nfiutato la mano 
tesa. Vedremo cosa accadrà 
dopo gli scioperi. 

Nel dubbio si apre un'inchiesta 

Ifi (Fiat) comprò Ifi: 
fu evasione fiscale? 
• • ROMA. Adesso sull'Ili 
(gruppo Agnelli) si è aperta 
una inchiesta tecnìco-am-
mimstrativa della direzione 
delle imposte dirette e un rap
porto è finito alla procura di 
Tonno. A farla scattare sono 
le conclusioni alle quali è 
giunto un superispettore fisca
le del servizio centrale «Secit», 
secondo cui Tifi non avrebbe 
versato all'erano quanto do
vuto per l'acquisto di azioni 
proprie. 11 superispettore ha 
messo ai raggi X le operazioni 
di acquisti di azioni proprie da 
parte dell'Iti nel penodo '84-
'87 relativi a 1.997.000 titoli 
ordinari per un controvalore 
di circa 56 miliardi. L'I fi, se
condo l'ispettore, avrebbe 
dovuto pagare a titolo di nte-
nute fiscali 5,5 miliardi (166 
milioni per gli utili distribuiti 

nel 1985, 3,4 miliardi per gli 
utili del 1986, olire due miliar
di per gli utili del 1987). La 
ragione è questa: l'acquisto 
delle azioni propne da parte 
della società che li emette 
permetterebbe di distribuire 
utili che dovrebbero essere in
clusi nell'imponibile di cia
scun socio anche se l'ecce
denza non è stata perseguita 
con un obiettivo di specula
zione Secondo il superispet
tore l'I fi dovrebbe pagare al
l'erano circa 5,5 miliardi più 
una sene di sanzioni II tutto 
per oltre venti miliardi. 

Il supenspettore ha inviato 
una copia del rapporto sia alla 
procura tonnese che alla dire-
none generale delle imposte 
dirette La quale però conte
sta l'idea che la compravendi
ta di azioni proprie equivalga 

all'estinzione o al ridimensio
namento del rapporto di par
tecipazione del socio che ven
de nei casi di recesso e di ri
duzione del capitale sociale. 
In ogni caso ha dato mandato 
all'ufficio di Tonno di verifi
care se Tifi «abbia posto m es
sere, pur dissimulandole, ope
razioni di recesso consensua
le o di riduzione del capitale 
traendone in caso positivo le 
conseguenze fiscali nei con
fronti sia della società acqui
rente sia dei soci cedenti». 
Cioè i van componenti delle 
famiglie Agnelli-Nasi, Dal can
to suo Tifi sì dichiarano tran
quillissimi poiché ta tesi del 
superispettore si discosta dal
l'interpretazione generalmen
te accolta anche a livello mini
steriale, delle disposizioni vi
genti». Confortata, aggiunge, 
dalle direttive comunitarie 

Alla Wuhrer 
uno sciopero 
«alla 
giapponese» 

I sindacati cominciano a guardare al Giapponi! per le tor
me di lotta. E infatti tipica del Sol Levante la protesta 
adottata dai lavoratori della Wuhrer, nota fabbrica brescia
na di birra incorporata dalla «Peroni, che vuol trasferire a 
Roma il centro direzionale. I sindacati temono che ciò 
riduca l'occupazione, e domani oli operai si presenteran
no al lavoro, ma porteranno sulla tuta un adesivo che 
annuncia l'agitazione sindacale con la scritta .Roma, no 

Eirazie», mentre gli impiegati manterranno il silenzio asso-
uto con 1 dirigenti aziendali. L'assemblea dei lavoratori ha 

preferito questa forma di lotta (inedita in Italia) allo scio
pero vero e proptio. 

Da un anno l'indice di au
mento della disoccupazio
ne nella Comunità europea 
pare essersi fermato. Gli ul
timi dati dell'Eurostat, quel
li di agosto, riferiscono che 
1 disoccupati sono 15,6 mi
lioni. Come avviene appun
to da un anno, Il numero 

Fermo al 10,4% 
il tasso 
di disoccupazione 
nella Cee 

dei senza lavoro iscritti al collocamento non è aumentato 
nspetto allo stesso periodo dell'anno precedente, e l'in
cremento dello 0,1* rispetto a luglio lascia al 10,4* il 
tasso di disoccupazione nella Cee. Spagna (19,7%), Irlan
da (17.6*) e Italia (12.9*) sono in testa nella pesante 
classifica europea. In coda, Gran Bretagna (8,3»), Dani
marca e Germania federale (6,6*), Lussemburgo (2,8*). 
Unico indice in aumento, quello della disoccupazione 
femminile arrivato al 13,8*. 

Spazio sociale, 
Bruxelles delude 
i sindacati 
europei 

Il programma presentato 
dalla Commissione Cee sul
la .dimensione sociale, del 
mercato unico del 1992 è 
stato criticato dalla Confe
derazione europea del sin
dacati come .deludente e 

_ n n . < m . . . . a largamente insoddisfacen
te. perchè invece di preve

nire le conseguenze sociali del mercato intemo, cerca di 
affrontarle con .una semplice politica di accompagna
mento». 

Diminuisce 
di 10 lire 
il gasolio 
da riscaldamento 

Da oggi i prezzi al consumo 
del gasolio e del petrolio da 
riscaldamento diminuisco
no di 10 lire al litro (Iva 
compresa) passando rispet
tivamente da 681 «671 lire, 
e da 603 a 593 lire. Diminuì-

• B n n i a a B . ^ sce anche di 19 lira l'olio 
combustibile fluido, da 381 

a 361 lire al chilogrammo. Lo ha reso noto il ministero 
dell'Industria. Le variazioni sono dovute alle riduzioni dei 
prezzi medi registrate sul principali mercati europei presi a 
riferimento. 

P e r la s l c i i w m Sebbene In dieci anni gli In-
rer ia sicurezza ,ortuni „,, tavoro ln ^^ 
nei Cantieri siano diminuiti del 41», per 
I i-nctnittnri ' costruttori edili dell'Ance 
I u#»runun sono ancora troppi, con un 

chiedono un Diano adanno *"* produzione e 
" ' " " " " ™" •"»•"» un costo elevatissimo.. Per 
• a a n . i i . a . ^ B B questo propongono nuove 

leggi di pianificazione della 
sicurezza nei cantieri di qualche entità. Il segretario della 
Filcea Cgil Roberto Tonini ha apprezzato la proposta, che 
però .è svuotata, dal fatto di essere limitata ai grandi 
cantieri, mentre ignora il regime degli appalti che rende 
•caotico, il settore. Cario Verri: 
«Occorre 
voltare pagina 
all'Alitalia» 

Non è stato tenero II presi
dente dell'Alitalla sulla ge
stione del suo predecesso
re Nordio. ln una Intervista 
al .Financial Times, ha det
to che per giungere a un 
buon servizio aereo nazìc-

mmmmi^^^^m^^^mt^ naie e per recuperare il ter
reno perduto sul fronte in

temazionale, intende soprattutto migliorare i rapporti sin
dacali nell'azienda .incontrandosi, parlando e agendo.. 
Veni si propone anche lo snellimento della burocrazìa e 
pressioni sul governo per migliori collegamenti con gli 
aeroporti e investimenti rapidi sulle attrezzature a terra. 
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CONSULTA NAZIONALI 
DELLA SCUOLA D I L PCI 

iRISORSA CULTURA: LA DIFESA, IL RINNOVAMENTO, 

LA RIQUALIFICAZIONE DELLA SCUOLA PUBBLICAI 
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ffafan»»: ANDREA MARGHERI 
Reiponeetme natimelo Scuota • Unèverallè del Pei 

C o n t a n e GIUSEPPE CHIARANTE 

della Diraione dot Pel 

/nla/verremo: FABIO MUSSI 
dotta Soo/otarie nailonole dal Pei 
FEDERICO OTTOLENGHI 
Se». dalli Lega nudanti medi foderata alla Fgti 

Menno dato I» loro Khsion*: 

RENATO ZANGHERI 
Pree. <M Gruppo Pei dello Cimar» dot Deputali 

UGO PECCHIOLI 
Pres. dal Gruppo Pei dal Sanata data Repubbaca 

STEFANO RODOTÀ 
Prendente del Gruppo dea* Sintetre mspandanta 
della Camera dei Deputati 

MASSIMO RIVA 
Prendenti dei Gruppo della Slniatra indipendente 
del Senato delle Repubblica 

Aureliano Alberici, Alberto Asor Rosa, Franco Bassanim, 
Egle Becchi, Gianfranco Benzi, Luigi Berlinguer, Carlo Ber
nardini, Giorgio Bini, Maria Luisa Boccia, Gabriella Bonac-
chi, Gianmano Cazzaniga, Umberto Carronì, Giuseppe Cot-
turri, Umberto Curi, Biagio de Giovanni, Franco Frabbonl, 
Giorgio Franchi, Eugenio Garin, Mario Gattullo, Gabriela 
Giannantoni, Natalia Glnzburg, Stivino Grussu, Raffaele La 
Porta, Cesare Luporini, Giunto Luzzatto, Mario A. Manacor
da, Roberto Maragtiano, Giacomo Marramao, Cesare Mu
satti, Marisa Musu, Michelangelo Notarianni. Lucio Pa-
gnoncelli, Fulvio Papi, Luciana Pecchioli, Giuseppa Petro
nio, Luigi Piotar, Franco Pitocco, Giuliano Procacci, Darlo 
Ragazzini, Edoardo Sanguine», Sergio Soave, Vittoria Spi
nellala, Salvatore Veca, Benedetto Vsrtecchi, Edoardo V i 
sentin!, Rosario Villarl, Aldo Zanardo. 
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